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Nella giovinezza 

La vita giungeva come un temporale 

In quel mattino — di mattino era. 

Eccola tuonante su di noi, 

E forse mi ha avevo colpito. 

Cortina strappata col gomito 

Cortina del vissuto e memoria in fumo. 

Le nostre grida, pianto, sussurrio 

Respiro 	tutto lavato dalla pioggia. 

"No, a nessuno ti..." un tuono 

Mi impediva di sentire. alla finestra 

Imperversa un vento gelido, e 

Si versa dal cielo l'aceto dell'oblio) 

V junosti [Nella giovinezza] è un breve testo poetico della metà degli 
anni '80, composto da Elena Svarc alle origini di un passaggio storico 
epocale per la Russia, ma anche di svolta generazionale nella cultura 
leningradese, sino allora profondamente scissa da una doppia iden-
tità, una ufficiale sovietica e l'altra indipendente e non conformista. 
Elena Svarc è tra le più originali personalità poetiche viventi della 

Elena Svarc, So•nenija v 2-ch tomach, SPb., PuM(inskij Fond, 2002, t. I, p. 

134. 
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Russia contemporanea, emerse proprio dalla Leningrado non ufficia-
le, recente contesto entro cui ha agito tuttavia in maniera solitaria e 
schiva, affermando la propria personalità poetica fuori dall'influsso 
dell'ambiente letterario di riferimento. Come dimostra anche questo 
testo, l'elemento autobiografico è preponderante in Elena Svarc e non 
lascia spazio ad un tipo di contestualizzazione storico-culturale, per 
cui la funzione referenziale non potrà che ruotare entro la soglia della 
storia individuale del poeta. L'analisi linguistica del componimento 
avrà il fine di contribuire a tracciare il codice genetico della poetica 
dell'autrice, senza coinvolgere necessariamente eventi esterni e fonti 
secondarie al testo. 

V junosti è una poesia che va considerata come un frammento 
tanto minuscolo quanto significativo di un sempre più ampio e ormai 
importante corpus di testi di Elena Svarc, la quale ancora oggi, dopo 
trent'anni di prolifica e frenetica produzione, con nuovi ed originali 
componimenti continua a suggerire per la sua poesia soluzioni inter-
pretative intratestuali e intertestuali sempre più complesse. Senza ave-
re la pretesa di elevare a modello assoluto il singolo testo, è tuttavia 
anche lecito considerare V junosti come una concisa ed esemplare 
opera capace di rendere manifeste alcune delle principali soluzioni 
compositive tipiche della poetessa. 

Il titolo del componimento rende immediatamente esplicito il moti-
vo poetico archetipico della giovinezza, che sottende non di rado un 
tono nostalgico dell'io lirico e una natura evocativa del tempo passa-
to. Da questo punto di vista il testo è un materiale ulteriormente inte-
ressante. che mette alla prova l'autrice con un topos letterario. in cui 
l'originalità stilistica e l'individualità poetica risultano elementi fonda-
mentali di distinzione. Il risvolto metafisico della memoria, che è insi-
to nella trattazione ampiamente nominale del tempo della giovinezza. 
si  oppone alla descrizione laconica del ricordo di uno specifico epi-
sodio di cronaca autobiografica, qui restituito con intravisti frammenti 
narrativi e impressioni sceniche. 

L'incipit è costruito su una similitudine, allegoria della gioventù 
comparata ad una energica forza della natura che irrompe nell'esi-
stenza dell'io lirico. ")KH3Hb co6Hpanach KaK rpo3a" (v. 1), per cui para-
frasando, la vita appariva come l'approssimarsi di un temporale. 
L'effetto figurativo di questa similitudine risiede proprio nell'introdu-
zione dell'elemento lessicale "r p o 3 a", il temporale su cui posa il pa- 
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rallelismo semantico e lo sfasamento cronologico strutturante il testo? 
Questo termine di paragone della similitudine. posto com'è sul punto 
di rima maschile, metricamente parlando produce una deviazione del 
ritmo con l'interruzione sull'ultimo piede dell'andamento dattilico. 3  

A partire dal secondo verso il ritmo è scandito dalla tetrapodia 
giambica, che sino al termine del componimento acquisisce una di-
screta dominanza, nonostante la presenza dei pirrichi nel sesto e set-
timo verso. Nel secondo verso, che è fortemente ridondante sia dal 
punto di vista fonico, che sintattico, inizia la descrizione del ritorno 
alla memoria di un evento particolare. È da notare che l'aggettivo di-
mostrativo "TO" — fungendo da elemento deittico della definizione tem-
porale ("yTpo") - permetea il richiamo del secondo dimostrativo "3TO", 

sovrapponendo al poliptoto "yTpo — yTpoM" un chiasmo lessicale e "B 
Toy'rpo—y'rpolm 3 To 6bIsio" (v. 2). La tessitura fono sintattica del 
verso, accentuata dalle allitterazioni interne, è particolarmente densa e 
sostenuta dal perfetto andamento del giambo. che rimane invariato dal 
secondo sino al quinto verso (u _ u _ u _u _u ). Il passaggio 
repentino dall'incipit dattilico alla regolarità della tetrapodia giambica 
nei successivi quattro versi evidenzia immediatamente il carattere 
versatile del ritmo nella poesia di Elena Svarc, come sarà confermato 
nella seconda parte del testo. 4  

Nel terzo verso. la  similitudine della giovinezza è rafforzata se-
manticamente dal verbo -upemi4T- , che come nell'approssimarsi minac-
cioso del temporale tuona, risuona in maniera dirompente: anche a li-
vello omofonico il predicato p emvur" rimanda al soggetto - r p 03a- , il 

2  II temporale è anche uno stereotipo classico nella poesia russa che si associa alla 
primavera, alla stagione della rinascita e quindi alla metafora del rinnovamento, come 
ricorre nella celebre poesia di Fedor Tjutèev "Vesennaja groza" (Temporale prima-

verile): "J1106.ato rpo3y B Hariane maz, / Korm HeceHHHII nepnblft rpoM, / KaK 6b1 pe-
3BACSI H Hrpaz, / Fpoxo'ie'r B He6e ro.ny6om / FpeMwr nacKami monoi(bie" (1828-1854). 

3  Cf. M. L. Gasparov, Merk istorii russkogo sticha, Moskva, Fortuna Limited, 
2000, p. 269 (vedi anche le pp. 285-287). 

4  Riguardo allo sviluppo della tetrapodia giambica nel Novecento cf. M. Gasparov, 
Metr i smvsl, Moskva, lzd. RGGU, p. 45-49. Il fatto che il metro acquisisca stabilità 
dopo l'irregolarità dell'incipit, conferma l'osservazione di M. Gasparov secondo cui 
nel secondo Novecento i poeti, forti della tradizione poetica ottocentesca classica e 
influenzati da quella sperimentale e variegata delle avanguardie del primo Novecento, 
possono cimentarsi in versioni eclettiche della composizione metrica. Dello stesso 
autore vedi anche Oèerk istorii russkogo sticha, cit., p. 287. 
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termine chiave del primo verso creando immediatamente una opposi-
zione con i tempi verbali al passato che rimano nel secondo e quarto 
verso: "6bino" —"y6lino". Il terzo verso risulta particolarmente allitte-
rante non solo per l'alternanza regolare delle dentali e con le nasali. 
ma  anche per le correlazioni vocaliche a queste annesse [-oT / OH- / 
-MH-T / -Ha-A ], che scandiscono il metaforico incedere di una tumul-
tuosa e inquieta giovinezza: "H BOT ona rpemilT HaA Hamn -  (v.3).5  Da ri-
levare anche la funzione accentuativa del ritmo sostenuta dall'anafora 
-H" (vv. 3 - 4), che contribuisce a rendere ulteriormente compatta la 
prima ideale quartina del testo. chiusa dalla pausa forte del punto. Nel 
secondo emistichio del quarto verso ("H. MO}KeT 6L1m,menny6nn 
o"). è presente anche un rimando implicito al soggetto - rpo3a", attra-
verso l'eco della locuzione "X<H3Hb menn rpo3oil y6nno - : si tratta di un 
fraseologismo utilizzato nel linguaggio comune, che esprime in ma-
niera figurata l'idea di sconvolgimento a causa di qualcuno o di qual-
che evento improvviso. 6  

Il ritmo nel quinto e sesto verso è frenato non solo a causa del 
metro irregolare, ma anche dalla sintassi; inoltre dal punto di vista 
fonico non emerge una particolare enfasi. se  non per un richiamo re-
moto ad una distanziata rima interna tra -yrpom" e -numom" Sul quinto 
verso l'anastrofe, con l'inversione sintattica che antepone il comple-
mento oggetto al soggetto, permette tuttavia una ulteriore costruzione 
anaforica: - 3aHecy" (vv. 5-6). L'allegoria dello strappare il velo che 
cela la realtà, la cortina cioè che separa dalla consapevolezza di una 
vita ad occhi aperti, è costruita lessicalmente attraverso l'eco di un al-
tro fraseologismo: «3aBeca ynana c rna3». 7  Dal punto di vista para- 

5  La questione della struttura fonetica in relazione al metro e alla sintassi risulta 
importante nella definizione della musicalità della poesia di Elena Svarc, d'accordo 

con il postulato lotmaniano per cui nei versi più le iterazioni foniche coincidono con 
vari livelli sintattici, semantici e lessicali, maggiore sarà la tensione nella cosiddetta 
percezione musicale del testo (Cf. Ju. Lotman, Analiz poetiéeskogo teksta. Struktura 

sticha, Leningrad, ProsveCenie, 1972, p. 66). 

6  Di uso comune in russo sono i fraseologismi che richiamano il lessico del testo: 
"rpoM He6ecHwi1", "rpsiHer rpom", "KaK rpom cpegm sicHoro He6a". "olia (rpoaa) meHm 
yamo" (variante di "meHH monfweil y6H.no") Cf. Frazeologiéeskij slovar' russkogo 

literaturnogo jazyka, sost. A. I. Fedorov., Moskva, lzd. Act, 2001. 

' Tolkovyj slovar' zivogo velikorusskogo jazyka, pod red. D. M. Usakov. "3a-

Heca". 3aBeCbl, K. (KHH*H.). Baribulaz aaHaBecKa, onenziou(am macm nomeateHHH 

(yc'rap.). FloH celibi() nypnypHbix 3aBec 6.rwicrraer no>Ke 30J10T0e. nyll1KIIH. Il nepeH. To, 



La poetica di Elena S'varc 	 169 

digmatico "npogpan" è un verbo con un'aura semantica che richiama 
"rpemnT" nel terzo verso e "y6nno" nel quarto, accostando l'azione ai 
significati iperonimi di impeto, irruenza e irrazionalità. Il gomito, cioè 
una parte lontana, estrema, spigolosa del corpo, con la sua consisten-
za ossuta, acuisce la veemenza di un atto incontrollato, ma necessa-
rio, con cui l'eroe lirico vuole smascherare il vero volto dell'esisten-
za: "3anecy ROKOTI, Mori npo)pan" (v. 5). La complessità sintattica del 
quinto verso è legata alla costruzione ellittica del sesto; l'omissione 
del soggetto e del predicato attraverso la ridondanza del complemento 
oggetto "3aBecy" rimandano al verso precedente, dove il verbo "npo-
gpan" è l'unico giogo dell'azione, per cui riordinando gli elementi del-
l'anastrofe si avrebbe: "mori noKom npoRpa.3 3aBecy 6LITHH". Tale metafo-
ra del passaggio verso una maggiore consapevolezza della realtà nella 
giovane esistenza dell'eroe lirico, che sino allora aveva mantenuto 
intatto il velo delle illusioni, dei sogni e dei sentimenti, permette di in-
tuire il parallelismo tra l'io lirico e la personalità irrequieta del poeta. 

L'idea del ricordo appare esplicita nel sesto verso, ma la memoria 
è colta in quel processo di annebbiamento, in cui anche il dolore si 
dissolve nel fumo della dimenticanza "3aBecy 6b1T1431 — H riaman, gmmom" 
(v. 6). A sottolineare questo messaggio interviene in maniera evo-
cativa una relazione con l'espressione lessicale "AbIMOBaS1 3aBeca".. Per 
l'eroe lirico il ricordo non può mantenere vivo il dolore di un sen-
timento amoroso; l'offuscarsi della memoria sottolinea dunque l'idea 
dell'oblio e quindi la finitezza di tale stato di sofferenza dell'essere. 
L'ellissi è costruita attraverso l'omissione del predicato "errairb", quel 
divenire fumo della memoria che chiude il sipario sulla prima ideale 
sestina del testo: "H namstm (d'allei') »mole. Tramite questo procedi-
mento di sospensione sintattica d'ora in poi il discorso poetico sem-
bra voglia ripiegare verso l'interiorità di un flusso di memoria del-
l'eroe lirico . 8  I due punti chiudono la prima parte del componimento e 
introducono a quella che dal punto di vista narrativo costituisce la 

wro 3acTnnaer, 3aKpbinae'r OT B31 .11A)ka. 3aneca 'umana. Ynana (inn ciana c rna3) 3a- 

neca (KHH>KH.) - paSbACHH.flOCb 3a6SISOKACHHC, C3'3110 ACHO. 111311110HHATb 3aBecy nan nem 

(KmoKn.) - pacKpbrrb, flp0ACHHTb Mallo 11313eCTHOC, HeACHOC. ,E1b1N1013351 3aBeca. 

1) ricKyccynenno comanaemasi nonoca Abima, cKpbmamukas4 0'1' HpOTHBFIHK3 60CBA 

ynacToK (noen.); 2) nepen. KaKOC-H. meponprorrne J1nA coKpbrnin namepennii, 

nnn urnona rna3 (KEIH*1-1., ra3CT.). 

Cf. M. Efimova, Vos'inerka logora. O poezii Eleny S'varc, "Casy", Leningrad 

1979, N917, p. 155-157 (samizdat). 
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seconda ideale sestina. Il settimo verso recupera il ritmo giambico e 
una costruzione sintattica semplificata dall'asindeto di tre predicati al 
passato imperfettivo ("Kinniann, nnaKann, menTann," v. 7), con il quarto 
che funge da elemento di rigetto dell'enjambement nell'ottavo verso 
("Ablluanx"...). La descrizione dell'incontro tra gli amanti è in tal modo 
caratterizzata dal declinare delle manifestazioni emotive, con una 
corrispondente attenuazione semantica della sonorità delle emozioni, 
dal grido al pianto, al sussurrio sino ad un silenzioso respiro che sca-
la sull'ottavo verso: "Animami — H Ammem nce cmnino". Il passato im-
perfettivo dei quattro verbi plurali, cui si aggiunge "cmnino", consolida 
definitivamente la percezione del ricordo e quindi la collocazione tem-
porale della sofferta relazione d'amore nel passato; il diminuire d'in-
tensità degli stati emotivi produce l'anticlimax proprio alla fine del-
l'ottavo verso: il sopraggiungere della pioggia è la metafora del tempo 
che lava via il dolore di un rapporto sentimentale combattuto, intenso, 
ma senza speranza, di cui già era intuibile la preannunciata fine. 

Il ritmo del componimento è spezzato sul nono verso, quando 
bruscamente alla memoria dell'eroe torna una frase pronunciata dal-
l^ antieroe: mixomy Te6x ne...". Il discorso diretto. graficamente evi-
denziato dalle virgolette, entra nella diegesi del testo come una chiosa 
scenica che si fa improvvisamente muta, oscurata dal fragore del 
tuono e quindi dalla voce stessa dell'eroe lirico. L'effetto metaforico 
del nono verso è di una doppia irruzione nel testo, da una parte stili-
stica e dall'altra semantica: la prima è della voce diretta dell'antieroe, 
l'interlocutore dell'io lirico, che è sopraffatta dal fragore del tuono. 
Alla sensazione di una duplice interruzione, confortata formalmente 
dalla rottura del metro giambico, si accosta la ridondanza gramma-
ticale e concettuale della negazione "SI nnKomy Te62 n e...". 9  La 
costruzione scenica del verso è demandata all'ellissi, con cui si omette 
il predicato "onam", facilmente desumibile: lancomy Te6a ne (onam)". 
L'attesa frustrata è accentuata dal perfetto sovrapporsi dell'elemento 
disatteso e sottointeso "onam" con quello inaspettatamente realizzato, 
tanto dal punto di vista metrico, quanto da quello fonico. Il sostantivo 
"r p om", sfruttando anche la posizione di rima, produce quindi un 
effetto fono-sintattico che consolida l'aura semantica dirompente e 

9  Riguardo l'uso della negazione nella poesia contemporanea russa, L. Zubova pro-

pone un'attenta analisi di tale procedimento spesso arcaizzante, constatandone una 

vasta gamma di realizzazioni. Vedi: L. Zubova, Sovreinennaja russkaja poezija v 
kontekste istorii jazyka, Moskva, NLO, 2000, p. 385-397. 



La poetica di Elena Svarc 	 171 

fragorosa del verso e realizza il parallelismo con il sostantivo "r p o3a" 
sul primo e con il verbo al presente "r p emwr" sul terzo verso. L'atti-
vazione scenica, tramite la similitudine della giovinezza, ora è com-
pleta nella sua sequenzialità: rpo3a>rpemBT>rpom. Il tuono non è solo 
l'elemento concettuale e lessicale che impedisce di completare la frase 
dell'antieroe, ma anche l'elemento che realizza un sincretismo del 
cronotopo. Il passaggio dal tempo passato al presente scatta su que-
sto limite del nono verso e si realizza nei tre versi successivi che chiu-
dono il testo. 

Nella struttura compositiva del finale è evidente uno sfasamento 
tra il metro e la sintassi con elementi di rigetto sul verso successivo; 
proprio a partire dal secondo emistichio del nono verso, il sostantivo 
"rpom" funge da primo soggetto del chiasmo completato sul decimo 
verso dal secondo soggetto "xonommi BeTep". La complessa costruzio-
ne sintattica è confermata dall'ultimo verso del testo con l'anastrofe 
che evidenzia semanticamente sia il complemento di specificazione 
"3a6Benbsi", anteposto al soggetto "yxeye", sia il predicato "sibeT" collo-
cato sul punto di rima. Il ritmo della poesia manifesta così in questi 
versi conclusivi quella tensione che appartiene allo stile dell'autrice, 
proprio in virtù dell'opposizione compositiva tra una sintassi elabo-
rata e la linearità della tetrapodia giambica (u_ u_ u_ u_), rinvigorita 
dalle rime tronche caratterizzanti l'ideale ultima quartina. Come è stato 
già sottolineato dal punto di vista della struttura narrativa, sintattica e 
della punteggiatura questo testo è suddivisibile in due sestine, mentre 
lo schema delle rime suggerirebbe una ripartizione in tre quartine." )  

Tornando alla disposizione dei tempi verbali, l'incipit del decimo 
verso è caratterizzato dall'imperfettivo passato "menali", riferito al fra-
gore del tuono che disturba l'ascolto della frase pronunciata del-
l'antieroe, cui si contrappone sul punto di rima un verbo al presente: 
"M e in a n mHe cnywaTb, B oicia 6 b e T" (v. 10). L'ultima rima incate-
nata "6beT"/"nbeT", in chiusura di testo, assume un ruolo fondamentale 
nella definizione temporale dell'azione; dal ricordo di uno specifico 
evento della giovinezza, la scena sfuma infatti rapidamente, aprendo il 
sipario su una realtà presente, e la fase della rimembranza è superata 
di nuovo da un effetto sonoro del rumore del vento che batte sulla 

10  Lo schema delle rime presenta una marcata irregolarità, soprattutto sulla seconda 

ideale quartina, mentre negli ultimi quattro versi alterna perfettamente le rime tronche 

(in maiuscolo): Abcb Delb EGEG. 
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finestra: "Xonommfi BeTep, a HOTOM 3a6Benbs1 yKeye c He6a nbeT" (vv. 
11-12). Una volta determinato il passaggio fragoroso e repentino 
dalla realtà passata a quella presente, l'eroe è coinvolto nella malin-
conia per la sofferenza d'amore nella prima giovinezza; non gli resta 
che osservare lo scendere di una pioggia aspra che sa di aceto, meta-
fora amara dell'oblio, con cui si supera la cortina della memoria, 
quindi del tempo e di quel senso d'impotenza prodotto da una tumul-
tuosa esperienza di emozioni amorose, incapaci tuttavia di donare 
speranza per il futuro. Rimane impressa la disillusione verso un sen-
timento che lotta. ma  che nella realtà del poeta sembra in ogni caso 
destinato a dissolversi." 

La breve analisi degli elementi formali nella seconda parte del te-
sto è funzionale a quella che si potrebbe definire costruzione sceno-
grafica della poesia, con il passaggio dal tempo passato al presente, 
permesso da un sincretismo tra livello semantico e fonico, capace di 
determinare l'effetto sonoro insito nella metafora del temporale e del 
fragore del tuono, convoglianti l'idea dello scarto cronologico che di-
vide ormai l'eroe lirico dalla giovinezza. Questo procedimento ricor-
rente nella poetica di Elena Svarc è marcato nella poesia V junosti, 
dove la commistione di diversi livelli spazio-temporali avviene sia in 
maniera alternata, sia nella confusione surrealistica di un cronotopo 
`altro' e palesemente artificiale, che può risiedere solo nel testo poe-
tico. 

Dal punto di vista ermeneutico questo testo offre lo spunto per 
una focalizzazione dell'individualità del poeta e di un processo di 
drammatizzazione del linguaggio, attraverso cui egli è capace di ren-
dere dinamica la scena della poesia con soluzioni lessicali tanto ricche 
e inattese quanto semanticamente evidenziate da costruzioni gramma-
ticali complesse o addirittura improprie.'' La sintassi legata stretta-
mente al metro coinvolge inevitabilmente la sfera semantica attraverso 

I V. sSubinskij, Elena S'varc, in Istorija leningradskoj podcenzurnoj literatury: 

1950-1980-ye gody, SPb., DEAN, 2000, p. 115. "HecMo'rpH Ha KOHCIMIIKTHOCTb 14 

Tparkum, no33Hn1 tttnapq B HeKOTOpOM OTH011ICHNI4 nosinbHeti K riwra'rento, mem y MHO-

rmx coupemeHHbix 4103TOB. OHa oTKpbrra B 3mogooftar1bmom nnaue, oOnagaer npitune-

Katouteil, 3aHHMa'resIbHoO )tnn H:trnsuta c'rpykTyport 41 npotmHyra TOHKIIM MeT2411:311- 

geCKI4M loMopoM. Ho qtrra'renio, o)KH)taloutemy o'r n033HH ncHxonormgecKoti 

Tepankut, utlyrpeHHero Komcbovra H 'I'. Il., 3TH CTI1XVIeRita .1111 moryr 6br1'b 6nt3km". 

12  N. O. Gui:inskaja, Hermeneutica in nuce. lléerk .filologii:eskoj germenevtiki, 

SPb., Cerkov' i kul'tura, 2002, pp. 106-107. 
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uno stile spesso nominale e quindi conciso e capace di restituire im-
pressioni con rapide sequenze d'immagine. L'attivazione drammatica 
del testo è resa soprattutto grazie ad uno stile compositivo che tra le 
maglie di lunghe fasi descrittive monologiche e visionarie sa lasciare 
spazio alle fasi mimetiche, con l'inserimento del discorso diretto 
tipico del testo teatrale. La dinamicità è espressa anche tramite 
improvvisi cambi di ritmo, prodotti dalla natura eterometrica dei versi. 

Nel componimento è evidente la ripresa del topos poetico di una 
memoria della giovinezza dalle venature malinconiche, e anche nostal-
giche, celate dietro il senso di disillusione generato da un sogno in 
frantumi. Nella rappresentazione del sentimento d'amore irretito in 
quell'unico doppio motivo del possesso e della perdita, il poeta di-
mostra soprattutto un irrinunciabile desiderio di plasmare lettera-
riamente ogni stato emotivo su una base esperienziale, attingendo di 
volta in volta al proprio vissuto» Poesia e autore in Elena Svarc con-
vivono in un'unica indissolubile dimensione che da puramente lirica 
sa mutarsi in drammaturgia del testo stesso, come sottolinea il poeta 
Viktor Krivulin in una riflessione dedicata alla poesia contemporanea 
russa. 

AaNCe B 'l'ex cririasix, Korga f111 41HOCTb no3Ta SHUISICTC34 neFrrpanbnbim N eRNH-

CTBeHHHM repoem ero 110331114, Mbl, ronopz O conpemennoii pyCCKOil 410331,114, 

)(0.11>KHbl 11MeTb B rnmy, Tro nepeR namn He Juipkwa B TpaRnumoimom CMIAC.Tle 

1 1T0 BBC 041110311141111 "awrop-TeKcT" HeB03M0>KHO Beim° 011,CHI1Tb cpeno-

AICHbl, KaK naripnmep, TnopriecTno EJleHbl Illnapn, ['Re, ma 6erabal 133FJ15411, BOC-

comaerrcz o6pa3 aronewrpwlecKH opnefrrnponannoil 14 pomanTwiecKm Ha-

c .rpoeimoil n03Teecb1. 14  

Riporto i versi di Ssoru v parke (Litigio al parco), un testo scritto 
sempre nel 1985, che pur mostrando una struttura più articolata ri-
spetto a V junosti, potrebbe aprire una finestra intertestuale con i 
motivi fin qui analizzati. Senza far luce necessariamente sui retroscena 
autobiografici, in questo componimento sono marcati alcuni procedi-
menti stilistici non finzionali, in cui la presenza dell'io lirico si so-
vrappone con estrema naturalezza alle vicende personali dell'autore 
Elena Svarc. 

13  Cf. M. Efimova, Vos'inerka logosa. O puezii Eleny Svarc, cit., pp. 189-190. 

14  V. Krivulin, Dvadcat' let neoficiarnoj poezii (Pretivariternye zatnetki), "Casy", 

N222, Leningrad 1979, p. 253 1Samizdatl. 
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Ccopa a napke 

Ilapx BeCCHH1111 6y11'ro HoRopocneBbnl, 

My3bixa HOBORIIT 6enpamH, 

Cbipa nommai no)(coxunie 

Y MeHT1 B ppce jtpo)KaT, 

14 6yrbunca nnHa KpenKoro 

Ha cupoil 3emne C'I'ON'I'. 

B0311)/X 6yRTO npomoxawemHbul 

143 CHHHbfl, 113 Rpo*aHHH 

LITO-TO X0,1eT npocnnwrb. 

- Binufre BOT 3Ty cTaTpo? 

3To — r11ncoBai H0 11b, 

Ecim Tb1 ee naparniewb — 

143 Hee COMIITCA KpOBb. 

- Ax, nopa pxe ocraBwrb 

BaM rommecxne 6peRHH. 

CK0.11bK0 MO)KHO KnOyHeCCy 

143 ce6H F3o6pa*am? 

A RaBHO 	yRH13.11210Cb, 

llomemy Bbl 'fax yBepeHbl, 

J-Pro Focnonb Ham Hce npocTkrr? 

- FlpOCTO Bbl MeliA He marre, 

KaK Focno»... B,a, BOT He .1110611Te. — 

ropbxoil nerKoil cnraperolo, 

Cnraperolo Typenxoto 

3a333Hycb H nocmonio 

Ha opxecTp B omanewani 

nnaTox chiport npyga. 

- 33'o ()mem> sICHO, npocro: 

Becxolletwa ero mnnocrb 

14 J11060Bb HecnpaRegfinea, 

ee He 3ac.ny*Hna, 

FloTomy OH H npourprr.- 

TI1X0-111X0, 1-1113KO-H113K0 

.1111J10Bblil rony6b 

Hall 3e.neHoto cxameiixon. 

6pwxy onHa B TymaHe 

11 c co6oio pa3roHapimato, 



La poetica di Elena .5' varc 
	

175 

14 nenyto Bomyx He*Ho 

PlHoríta no HpemeHam (1985). 15  

Un altro brano emblematico in tal senso, confortato da paralle-
lismi lessicali e scenici con i testi precedenti, è rintracciabile nel fa-
moso poema breve Cernaja Pascha (Pasqua nera, 1974), in cui l'eroe 
lirico e il suo antieroe sono coinvolti direttamente nella tensione di 
una sceneggiata d'amore. Un'indole ribelle e provocatoria traspare 
anche in questo brano, dove attraverso un colorito linguaggio il poeta 
lascia emergere tutti i livelli del lessico, dall'aulico al gergale, senza 
esimersi dall'uso dei volgarismi.' 6  

['òe 

BOT flbAlibili my)K 

Bylibl*HHKOM BBaJIHJICA 

14, AHK H JB0*, 

3amaTerincm. 

OH Becb KaK 6o*Fin rpo3a: 

"Fge Tbl 6buta? C KeM 'Minium? 

3aleM 6.necTsrr TBOH rna3a 

14 BORKOrl naxmer?" 

Ky.naKom npomenty rna3 

KaK )Kaxiier. 

14 RbeTCA KpOBb, N IlbK)TCA Clie3b1 [...] 17  

In uno stile poetico reso dinamico non solo dalla vivacità del les-
sico, ma anche dall'imprevedibilità di un metro prettamente irregolare, 

15  Elena Svarc, Soéinenija, cit., t. 1, p. 211. 

16 L'atteggiamento provocatorio e litigioso, che appartiene alla personalità su-
scettibile e imprevedibile di Elena 5 varc è elevato a procedimento poetico, come il 
poeta stesso ammette ironicamente in un brano in prosa del 1996: "Hwiero BenmKoro 
He 6bmaer 6e3 cKatutana. CKaintasi eurb B3pbIB, H31111S1HHe HoymeHa (no Bbipa)KeHmo 
lOHra). KnaccmcbmKanum cKawtana ','py;tHa — OT KyX0HHOF0 (cKaimana 6ecoB) NH-

Tennewryammoro, myxoBHoro, morynwro cny*trm Bory. (51 meTrana Hanmcam Kititry 
"Teoptim N npaiermica cKaimana")..." Elena Svarc, Opredelenie v durnajte pogodu, SPb., 

PuMeinskij Fond, 1997, p. 60. 

17  Elena Svarc, Soéinenija, cit., t. 2, pp. 78-79. "Cernaja Pascha" (aprile 1974) è 
un poema breve, che negli anni '70 destò particolare scalpore negli ambienti della let-
teratura non ufficiale, proprio per i suoi rimandi autobiografici espliciti uniti all'ori-
ginale e provocatorio stile compositivo dell'autore. 
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lo sovrapposizione tra lirica sentimentale e teatralità è evidenziata di 
nuovo dall'intervento della mimesi nella diegesi del testo. La, cronaca 
biografica appartiene dunque più che mai al palcoscenico ossimorico 
della commedia tragica, in cui Elena Svarc decostruisce l'azione dia-
logica e conscia del reale, riconducendola nello spazio di un processo 
inconscio, di riversamento interiore e visionario della poesia. 

Sono in realtà molti i rimandi intratestuali, nel senso di collega-
menti all'interno del macrotesto dell'autore, in cui ricorrono procedi-
menti capaci di alimentare la drammaticità espressiva in un ego poetico 
tanto irrazionale, quanto bisognoso di esprimersi in piena libertà. 
Anche quando appare limpida, rivelatrice, afferrabile nel significato, 
la poesia di Elena Svarc resta tuttavia falsamente accessibile, per 
questo il linguaggio nella fluidità indeterminata e illimitata del senso 
ha bisogno di ristabilire una lacaniana primarietà del significante. 
innescando un meccanismo di introversione poetica a favore di una 
estroversione dell'inconscio. Solo il tempo permetterà tuttavia di co-
gliere i principali collegamenti agli archetipi e ai parallelismi stilistici 
fondamentali nell'opera poetica di Elena Svarc, per una comparazione 
diacronica più attendibile e per una definizione della reale portata 
innovativa di questo stile eclettico. 



INCONTRO CON IL POETA ELENA SVARC 

San Pietroburgo, 3 marzo 2003 

A cura di Marco Sabbatini 

Cenni biografici 

Elena Andreevna Svarc nasce a Leningrado il 17 maggio 1948 nel 
cuore vecchio di Pietroburgo, come lei stessa ama sottolineare, in uno 
spazio urbano carico di simboli premonitori e di rimandi mitologici a 
lei cari. La 'casa egiziana', dove cresce e a cui sono legate le prime 
impressioni d'infanzia, è situata all'angolo tra Ulica Zachar'evskaja e 
Prospekt Cernygevskogo. Un tempo l'edificio apparteneva alla Com-
pagnia delle Indie e ben conservatosi mantiene tuttora intatte le sue 
decorazioni, i suoi statuari faraoni e divinità egizie eretti a guardia 
della entrata. 
Elena Svarc è stata sempre legata da un forte sentimento alla madre 
Dina Svarc, da cui ha preso il cognome. Dina, una interessante donna 
di origini ebraiche, era conosciuta negli ambienti culturali di Lenin-
grado, dove aveva lavorato al Teatro drammatico come collaboratrice 
del direttore Georgij Tovstonogov." Proprio il rapporto stretto di 
dipendenza-permissivismo materno avevano dato la possibilità alla 
giovane poetessa di dedicarsi totalmente ed esclusivamente alla sua 
passione per la scrittura. La morte di Dina Svarc, nella seconda metà 
degli anni '90, è un evento che segnerà per Elena il passaggio ad una 
nuova fase di progressivo isolamento nella solitudine. Elena Svarc 
non ha conosciuto invece suo padre Andrej Died2u1a, il quale aveva 
presto posto fine alla relazione con Dina Svarc, decidendo di non tra-
sferirsi a Leningrado. Era un membro del Partito Comunista, inse-
gnante all'Università di Kiev, le cui origini, secondo la poetessa, 
sembra siano legate alla stirpe cosacca del mitico Bogdan Chmel'ni- 

18  Cf. Vospominanijq Diny Svarc. Sost. Elena Svarc, SPb. 2001. 
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ckij. 19  Per questo motivo Elena Svarc, affascinata da tutto ciò che 
convive nella diversità, ama definirsi di sangue slavo-giudaico-tataro-
zigano. 
Sin dall'età di tredici anni si dedica in maniera prolifica alla com-
posizione di poesie. A scuola si distingue anche per i continui con-
flitti con gli insegnanti e già dimostra di rifiutare le espressioni forma-
li di istruzione e di educazione impartitele. Frequenta giovanissima il 
klub "Derzanie" e alcuni LITO (circoli letterari), tra cui per breve tem-
po quello di Gleb Semenov, dove fa conoscenza con Viktor Krivulin. 
Trascorre circa un anno, tra il 1967 e il 1968, a Kiev, periodo e città 
cui resterà legata. Le sue poesie già nei primi anni '60 avevano co-
minciato a circolare, trovando spazio sulla raccolta dattiloscritta Anto-
logiju sovetskoj patologii di Boris Tajgin e Konstantin Kuz'minskij. 
Dopo un tentativo fallito di frequenza dei corsi universitari alla Facol-
tà di Lettere, termina da esterna gli studi all'Istituto leningradese per il 
teatro, la musica e la cinematografia, ma la sua formazione si può de-
finire da autodidatta e per questo, come lei stessa tiene a precisare, ha 
delle conoscenze vaste ma non approfondite. Le vere passioni di 
Elena Svarc, oltre la poesia, sono le traduzioni dal tedesco e dall'in-
glese e le letture di testi di mistica, teologia e filosofia. Negli anni 
esercitano su di lei una certa influenza le figure carismatiche di Dmitrij 
Maksimov, Gleb Semenov e Lidija Ginzburg. 
La giovinezza di Elena Svarc è caratterizzata da una certa dissolutezza 
nei comportamenti e nelle abitudini: vivendo di eccessi e di privilegi le 
intemperanze sono acuite da un carattere ribelle, capriccioso e biso-
gnoso. Ne risentiranno le relazioni sentimentali, in particolare con i 
due mariti: il primo, il poeta Evgenij Venzel' e il secondo, il critico 
letterario Michail Sejnker. I primi testi di Elena Svarc sono pubblicati 
sul giornale dell'Università di Tartu nel 1973 e nella seconda metà 
degli anni '70 iniziano a circolare oltre che in samizdat, anche in ta-
mizdat. Nei circoli studenteschi e culturali leningradesi le sue poesie 
sono apprezzate e trovano spazio nelle riviste dattiloscritte, soprat-
tutto su "Casy", "37" e "Obvodnyj kanal", sull'almanacco "2en-sseina i 
Rossija" e nelle antologie Lepta e Ostrova. Sono cinque le raccolte di 
poesie stampate in samizdat: la prima del 1974 è Vojsko, izgonjoju-
réee besov e l'ultima nel 1987, Locifa noci. Nel corso degli anni '70, 

19n ,u,)+(e)pKysia — 3TO OT £1,*e,a)Kannit, 6b111 TaKOl1 110.11KOBHHK H nocon y Bornana 

XmenbunnKoro, OH 'Temei-1ml TaTaptIn 6b1n...". Elena S varc, Stichi, Leningrad-Parii-

Mjunchen 1987. 
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Elena 5 varc approfondisce la conoscenza con i poeti I. Burichin, S. 
Stratanovskij, A. Mironov. Sin dal 1975, nel suo appartamento sulla 
Cernaja recka, organizza lo "Simpozium", una serie di serate letterarie 
dall'atmosfera alquanto teatrale e dissacrante. 
A partire dal 1978, le poesie dell'autrice varcano i confini dell'Unione 
Sovietica e sono pubblicate sulle riviste "Echo", "Strelec", "Gnosis", 
"Vestnik RNDX", "Kov'eeg", "Tret'ja vol'na". Nel 1979, riceve il pre-
mio "Andrej Belyj" per la poesia. Nel 1985 esce a New York una 
raccolta di suoi versi Tancuju:Sbj David e nel 1987 Trudy i dni Luvinii 
monachini iz ordena obrezanija serdca. Quest'ultimo volume, in 
particolare, contiene l'omonimo poema scritto nel 1984, di centrale 
importanza per la comprensione della poetica di Elena Svarc. Molti 
suoi versi degli anni '80 escono sotto lo pseudonimo di un falso 
poeta estone dal nome "Arno Cart". Fino al 1989 le autorità le vietano 
di uscire dall'Unione Sovietica in qualità di 'poeta', ma nello stesso 
anno viene pubblicata a Leningrado la sua prima raccolta ufficiale di 
poesie: Storony sveta. Negli anni '90 i testi di Elena Svarc sono 
pubblicati in molte riviste e si moltiplicano le raccolte prodotte 
dall'autrice, molte delle quali nel 1999 sono riunite in un unico volu-
me: Poemy i stichotvorenija (Izbrannoe), edito da lnapress. Una rac-
colta più ampia esce nel 2002, in due torni, Sainenija Eleny Svarc, 
edito sempre a San Pietroburgo da Pu'skinskij fond. Diversi testi della 
poetessa sono tradotti in inglese, tedesco, francese, serbo, italiano ed 
in altre lingue. Solo in età matura Elena Svarc ha iniziato a produrre 
seriamente in prosa, attività che ritiene tuttavia secondaria rispetto a 
quella poetica. Nel 1999 ha ricevuto il premio letterario Severnaja 
Pal'mira e nel 2000 il premio della rivista "Zvezda". Nello stesso anno 
è stata scelta dalla Fondazione Brodskij, per potere venire in Italia 
nell'autunno del 2001. A testimonianza dell'ormai indiscussa cen-
tralità della sua figura nel contesto letterario russo contemporaneo, 
nel 2003 è insignita con uno dei massimo riconoscimenti annuali in 
Russia, il premio bol'soj "Triumf' per la poesia. 



BCTPEILA C EJIEHOPI IIIBAPL1 

Camer-IIeTep6ypr, 3. III. 2003 

Mapo Ca66aTHIIH: Enella, BC110MHHaA F0Abl camnanaTa, 'corna BbI eyinecT- 
BOBan11 B neochnullanbnoù cpene 1103TOB B 70-e ronbi, lemme CO6bITHH gna Bac 
6b1.11 H FAaBHb1MH B 3TO Bpema? 

EACHa 	 CO6CTBeHHO, CO6bITHA 6b1110 onetn. mano HO onpeneneinno. 
BC51 inrrepaTypnan neocpannanbnag >K1,13Hb nponcxonnna B rnyame, non cny- 
nom, a TaM HHKaKHX Blie11111HX CO6bITIA He 6bmaeT. Fnamblmn CO6bITHHMH 

ARA MCHA 6bIJI0 HanHcaHne TCX HJI H HHIAX CTHXOB, 1103M HIIII IITCHHH rne-m4- 
6ynb B macTepcKoll KaKoro lafflynb xynowluca. 

M. C.: Bbl BbIlIyCKaJIH co6cTBeimble maunnionmcnble C6OpHHKH CTHXOB KaK 

B. Kpllsymni, C. CTpaTanoBcK1A. A. MHp0HOB H npyrne 1103TbI? 

E. 	MA nepsmil c6opnux COCTaBHII H Bb1113/CTIIII B MOCKBe nwrepaTyposen 
Bnammnp CakranoB (c moero cornacm T. e. H noBepnna emy 3Ty pa6oTy). 
nyTb nowee BbIllIeJ1 c6oplunc B >gypnane -s naCb1 - . TaKHC C6OpHHKH 

BbIXOAHJIH KaK ripnnon<enne K Ncypnany. 

M. C.: Bbl 11bIT/IJIHCb 11y6IIHKOBaTbCA o(hnnnanbno B Te ronbi? 14 'calme 6b1n1 
06b1IIHO 11p1431HHb1 oTKaaa CO CT0p0Hbl penaKTopoB? 

E. 	3naKombie H npyabn 143 tuicna nenaTaBullacz nnTepaTopos HOCHAII M011 

CTHXH B pa3Hble uanaTenbcTBa H nonyuann OTKa313I. Penalaum oTnyrnBana H 

neo6binna1 chopma, H pennrnoanoe (nyxoBnoe) conep>Kanze CTHXOB. Xapax-
Tepen TaKoil cnynail. Onna)Knbi, 'corna Nine 6bIJI0 JICT 18, 1103T Anexcaunp 
Kyumep, C KOTOpbIM B TO Bpema Mbl npy)Knan, OTHCC MOH CTHXH 13 penamuno 
",11kH51 II033HH" (e)Keronnbie HO3TWICCKHC C6OpHHKH, BbIXO)IIBLIIHe B "COBeT-

CKOM rincaTene"). HCOACIAaHHO 0HH COPJ1aCHIIHC13 nanenaTaTb Tpn MOHX CT14- 

XOTB0pCIIHA, HO nonpocznn y6paTb TOJIbK0 OAHO CJIOBO. Kyinnep onenb npo-
CHJI ero y6paTb, roBopurb TITO OT 3TOPO 3aBHCHT BCH MOH nIIJILHe1i1112151 cynb6a. 
3TO CROBO 6b1J10 "nyula". SI He morna COPJIaCHTbCH. He nymaio, trro MOH 
nwrepaTypnan cynb6a 6i:dna 6b1 ynannoti B cnyuae, ecnH 6bI A cornacnnacb. 
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M. C.: Tal( Ha3bmaembie peJIHrHO3Hb1e MOTHBbI 5413J1S11114Cb rnasHon npvinnuon 
OTKa3a'.' 

E. III.: Rymalo. Ha, HO neo6Lnina1, cnnunwm cHo6oHna1 chopma CTHXOB He B 

meHunen cTeneHH. 

M. C.: KTO BHCpBbIC 014ell 14.11 Bally 110331410? 

E. 	 KTO 9HTaJI MOH CTHXH, 6b1J1 file6 CeMeHOB. KTO-TO nepeHan 
emy HX, 14 011 14 emy nonpaHmHcb. OH cpa3y npnrnacnn meHn B JTHT0, Pile H 

1103HHKOMHJIaCb C KpHnymmbim H ero Hpyrom HO3TOM EBrCHHCM 11)e0KTHCTO- 

BbIM. 51 6bina comem monogaz, ?mie 6hino neT 15- 16. Ho cpannemno co 
mllon, B. Kpialynlln 6bui pice comem B3pOCnbllt , cTyHenT c, JicraKa. B JIHTO 

6bina paia ;(Ba, HOTOM yAce He ynacmonana 11H 11 KBKHX o6-beHnnemmx. HO 
Hpy3K6a C Kpvirsynnnum ocTanach, H OH H0311aKOMH11 menn nowee CO MHOMMI1 

Hpyrllmn neocfmnHanhHhimn 1103THMH. 

M. C.: BbI yllaCTBOBaJ114 B cemnuapax ropnneHon 14 Kpm3y.anHa? 

E. III.: HeT, Ho Hpymuula C o6onmn. 

M. C. : BbI 6bmann B Kache "Caprone"'? 

E. 	51 1 114 pa3y TM He 6bina. 51 Buia Bcerga HononhHo 3ammyThin O6pa3 
)K1131114. 

M. C. : Kaxne cpegn 1103T013 143 nemnirpaHcicon noHnonhnoil nwrepaTypm BaM 
6onee 6nH3KH? 

E. 	Anexcamp MHp0I10B, BHKTOp KpHByll 141 I, Cepren CTpaTanoncxHil. 

M. C. : EneHa, a KaK micanoch BaM nocne 60JIMBHX nepemell B KoHne 80-x 
rogoH? C. CTpaTaHOBCKFIÙ 14 A. MHponon, HanpHmep, nepecTanu nHcaTh He- 
xoTopoe Hpemn. 1-ITO-TO H3Mel1H110Cb BO nHyTpennem comminai B BaLuen 

1103TIIKC? 

E. 	Mo)KeT 6biTb. 6naroHapn MOHM HenxonorwiecKnm oco6eHnocTAm 
KílK 1103T, IlerK0 nepenecna 110JIHTWIeCKHe KpH3HCIA. Lnn mem HllyTpeime C 
npnxoHom rnacHourn H cno6oHbi neilaTH Mí1110 'ITO H 3MCIIHJI0Cb. 
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M. C. : C.110}KHOCTb H repmemmecxoe Hanano AenaloT Balli)/ 110331410 ()nem, 
601-aT011 H HeHOBTOpHM011: BbI moweTe onpenenirrb ogHlim CJIOBOM ee TRaB-

Hylo cywHocTb? 

E. III.: CBo6o)a. 

M. C. : B Haunix 6ecenax MbI A0111J114 110 o6cy)KgeHHg mero neHHHrpancxoro 
no3THnecxor0 AnnweHHn, xuropoe Ansi Bac npencTananno Co6oii nocnewmil 
aKT B cynb6ax conpemeHHoil pyccxoti 1103311H. TITO BbI HmenH B nxny, xorna 
cKa3anH, =no neHmirpaAcialx 1103T013 06-begimiul H OTJIHIlaS1 OT gpyrvix "BbI- 

COK14113KBeKTH3M"? 

E. 	MHe Ka)KeTcn, tuo onHoupemeHHoe H onfillaxonoe BIIHSIIIHe Ha neHHH- 
rpancxylo IIIKOJIy 110331414 Ha ee Hocnenmix 3Tanax oxa3ann H CHMBOJ1H3M, 14 

o6epHyTbb H aKMeH3M, He rosopz o6 HHOCTpaHIIbIX BJ11451HI4SIX. Olia 6bIJIa KaK 

6bI ncenpmennioup. BOT KaK ROCTOeBCKI4f4 (B ")HeHHHKe nHcaTenn" 3a 1880 
Fon, aBrycT) cxa3an O "ncemlipHoil OT3bIBtIHBOCTH pyccxoro nenobexa". BOT 
TaK MHe xaxzeTcsb TITO HeTep6yprcKHil 1103T 0T3bIBII11Bee npyria. 

M. C. : 143 CO6CTBeIIIIbIX nponmeneimil Bam °nein, noporH "ManeHmme 
1103Mbl" H "IlaBHIII451", KOM11031411140HHb111 cTpog KOTOpbIX )1013011b110 cno>KeH 
TeKCTbI nocTaTonHo AnHHIrbie. MO*H0 C'IHTaTb, TITO chopmanmo 3T11 1103Mbl 

SIBJIHIOTCSI BaIIIHM eCTeCTBeHHbIM II03T1411eCKHM npocTpaxcmom? 

E. 	J1a, ewe B He0(1)1411HanbHbIe f0):11,1 meHn Ha3b1BaJ1H "3nHtiecicHm" H03- 

TOM 110 cnoeil ripmpoAe. 

M. C. : Cpena manemmx I103M, xaKan Ciana 6onee H3BeCTII0ti? 

E. 	B 70-e ronbi, cxopee mero " 1-lepHam IIacxa". OHa npoHnena Ha 
MHOPIIX clisiblioe nrienaTneHHe 14 B03My114eHHe. B aToil Howe - Tema IleTep- 
6ypra H anTo6Horpa4l»mecxue ormcaHmsb xoTopme cnenanH ee csoero poRa 
CHMBOJIOM 3anpeTHoù HOHKOHChOpM14CTCK011 110331111. TOJIKOBaHHe MalIeHbKIIX 

1103M 80-x roRon TpynHee. OHH 6onee cnoN(Hble, Mem 11O3Mb1 70-x r0) 0B 
xamceTen, 11e1101151T1Ibl j>0 alx nop. 

M. C. : KaKHe oTHonieHHa ecTb me>x):ky "IIIHmno3Hymom", 3acenaHHH KoToporo 
opraHH3obbmanHcb B BaHIeii KBapT11pe, H "06e3BeHB01111a110M" AJIeKee51 Pe- 
h11130Ba? 
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E. 	IITO Kacaercn "O6e3bHHbI" T. C. "IIIHmuo3Hyma" — 3T0 6bI.TIO HpocTo 
connagemw. B TO gpemn o Pemmone H 3iiana mano H o ero o6uweTue Hmero. 
Ilpanga, Korga y)Ke 6buto Hepuoe "neegaime", KTO-TO exa3an t-1TO 3TO ripo-
gon)KeHHe Pemmoua. SI, KoHenHo, HOTOM nponna ero, Ho lima "06e3bnua" 
concem gpyrHe Hpecnegonana gemi H B cyLullocTH — "IIlyTOBCTBO" 6bino no-
BepxHocTirbim H gpyrvim nem y Pemmona HO enoeil HpHpoge. Camo >KC CJIOBO 

"o6e3byma" — connageHne, HOBTOpMIO. HauepHo 13 MOHX nnenimax TOPO npe- 
mem' 06 3TOM ecTb. He 6y41)/ HX nepenHTbmaTb. SI 110MI I IO — HM111,1.710 B FO- 

.110Be 3TO CJIOBO — H MHC 110Ka3aSIOCI, 3a6aBIILIM — KaK 6h1 nepegpa3HHBaHHe 
eepbe3Hbix Harnmix o6LueeTn. 

M. C. : Eneua, Bbl enHTaeTecb TeaTpanblimm nenoueKom. C geTeTga BbI 

>K11.11H B mlipe TeaTpa, Balda maTb Rima Tam pa6oTana, BbI Tam rwinHcb... 
"IIIHmno3Hym" 6bul TeaTpanbubim OHbITOM. B Balll 14X penimx ny6nHmunx BbI-

CTyI1J1e111451X, KaK ?Alle noxa3anoeb, comaeTcH Tcananbilasi aTmoccpepa. Bee 
3T0 oTpam<aeTeg B BaLIIHX cnixax. BbI mo)KeTe onpegesmb 13 KaKOM Tea-
TpanbHom >Kallpe Bbl TM HrpaeTe? 

E. 	B ›KaHpe TparmcomegHH, Ka>KeTC41. 

M. C. : SI BH)my 13 BaWHX eTHxax C1411KpeT143M, rge gpama )KuneT Ha cpolle 
nuTyprHH H rpoTeexa. ECTb B 3TOM nnaHe, B TpagHHHH pycexoti 1103314H, aB-
Top, KOTOpHil BaM 611H30K HO enoell TeaTpanbHocm? 

E. 	MHxayin Ky3MHH. B ero cnixax, oco6eHno riepiloga "(Dopenb pa36H- 
naeT nen" eCTeCTBeHHb114 cHHxpeTH3m TparnnecKoro H enerica KOMVPIeCKOPO, 

nmpunecKoro H MHeTH9eCKOr0 ogHoupememio. 

M. C. : Korga Bbi JulTann npowinegemui MHxaHna Ky3Mnna? 

E. 	51 euw 13 IOHOCTH nwrana ero, H OH Hp0H3BC.TI Ha meHst 60J1b1110C une- 
naTneHme. Ero Torna He nepeHmananil, HO M011 gpyr Toro npemeHH EBreHHfi 
fla3rum (ynacTimx penHrHO3I1OF0 cemunapa) HogapHn buie "(13openb pa36H-
naeT meg". 

M. C. : CpegH pyeCKHX mbienwreneti H C1414.11000t013 KOPO B1,1 HHTa.TI 14? 

E. 	IIHTana mHorux H, OCO6e1 IHO 	 (I).110pCIICKOPO H BnanHmHpa 
Cononbena. 110C.T1e41IICF0 n106.1110 KaK II03Ta 6onhWe, i1CM cininoeocba. Oco-
6eHHO MIICTIVICCKy10 no3my "TpH CB11)4aHb41". 



184 	 Marco Sahhatini 

M. C.: 143 rnlocTpalmoù smTepaTypud eCTb aBTOphl H OTReJlblible Hp0H3Be-

nermn, KOTOpble BaM Roporki? 

E. 	Hy KoBetmo. CaMbie mo6nmble 3T0 111excnBp, PeM6o, 3MH1H )1 H- 

KHHC011. FleB03M0>KHO Bcex HepeHHCHHTb. 

M. C. : B Baunix cTHxax, nacTo B03BpankaeTca 06pa3 	B 3TOM CHM- 

Bone eCTb orrpa)KeuBB BaLueil snlimocm? KaKasi Barna mo6Bman rurviga? 

E. 	3T0 Bopo6efi. OHa maneBBKaa, ropoAcKaa H 6e33aLIWTHaSI 

M. C. : LITO TaKoe Ansi Bac HeTep6ypr? OII 6o.aBule Baul pOAHOH ropoB Hall 

meTacpB3wiecxoe, MHC1)0110114HeCK0e BpocTpaBcTso 6e3 KOT0p0F0 BeTH0331414? 

E. 	Mue Tpymo pa3ReS114Tb 3TH ABa 143mepemm ropoBa, KaK Tpymio celie 
npegcTaBBTB, CITO MO}KHO pOWITben FRe-TO eroe. 


